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Riassunto 
La Grotta del Bue Marino (12 Sa/NU), che si apre sulla costa della Sardegna centro-
orientale, grazie alla sua splendida posizione e alla bellezza delle sue zone interne, rap-
presenta una delle maggiori attrazioni turistiche dell’isola. Ma per il mondo scientifico
questa località rappresenta un luogo simbolico della storia della Biospeleologia. Proprio
da questa grotta infatti, oltre cinquanta anni fa, Saverio Patrizi portò alla luce alcuni
organismi destinati a rimanere fra i più interessanti, da un punto di vista biospeleolo-
gico e biogeografico, della fauna sotterranea della Sardegna. Negli anni seguenti, la grot-
ta fu oggetto di indagine da parte di numerosi speleologi e biologi, e il numero di taxa
scoperti crebbe enormemente. Inoltre, numerose prospezioni furono dedicate al tenta-
tivo di conservazione della Foca monaca (Monachus monachus), che aveva dato il nome
locale alla grotta; questo mammifero, tuttavia, si estinse nell’area prima del 1970. Negli
ultimi due decenni, nuove indagini hanno portato a risultati sorprendenti. Nel presen-
te lavoro, gli autori riassumono la storia della scoperta della fauna sotterranea di questo
sito. Viene inoltre fornita una lista completa e aggiornata dei 48 taxa a livello specifico
noti fino ad ora (con esclusione degli elementi troglosseni e marini), che fanno di que-
sta cavità la grotta più ricca di fauna di tutta la Sardegna.
Parole chiave: Sardegna, biospeleologia, Grotta del Bue Marino.

Abstract
The Bue Marino cave (12 Sa/NU), on the coast of Central-Eastern Sardinia, thanks to its
beautiful position and the beauty of its inner zones, represents one of the main tourist attrac-
tions of the island. But, for the scientific community, this locality represents a symbolic place
in the history of Biospeleology. Just from this cave, in fact, over half a century ago, Saverio
Patrizi brought to the light some of the most interesting organisms, from both the biospeleo-
logical and biogeographical point of view, of the subterranean fauna of Sardinia. In the fol-
lowing years, the cave was investigated by many biologists and speleologists, and the number
of taxa discovered increased dramatically. Furthermore, several surveys were dedicated to the
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Introduzione
La Grotta del Bue Marino (12 Sa/NU), che si
apre sulla costa del Golfo di Orosei a Sud di Cala
Gonone, deve notoriamente il suo nome - analo-
go ad altri toponimi presenti lungo le coste sarde
e italiane in genere - alla regolare frequentazione
della cavità, fino agli anni ’60 dello scorso seco-
lo, da parte della Foca monaca Monachus mona-
chus (Hermann, 1779) che oggi, sull’orlo del-
l’estinzione, rappresenta una delle più drammati-
che emergenze ambientali e conservazionistiche
fra i Mammiferi del Mediterraneo (Altara, 1995;
Anselin & Van der Elst, 1987; Ardizzone et al.,
1991; Boitani, 1979, 1981, 1983; Casale, 1972;
Council of Europe, 1986, 1992; Gazale &
Porcheddu, 1991; Johnson, 1999; Manconi et
al., 1988; Puddu & Viarengo, 1993; Ronald &
Duguy, 1979; Sartori, 1966; Scott, 1972;
Stefani, 1964; Valdes & Ebau, 1996).
Ben nota da molti anni (la cavità è stata frequen-
tata dall’Uomo fin dal Neolitico, 3200 a.C.
circa, come dimostrano i petroglifi incisi in una
parete nell’atrio dell’ingresso principale presso
l’imbarcadero) la grotta, grazie alla sua splendida
posizione, al suo sviluppo (15.000 m attualmen-
te esplorati, dei quali circa 1.200 m nel ramo Sud
aperti alla visita), alla bellezza delle sue zone
interne e al ricordo della presenza della Foca, rap-
presenta una delle attrazioni turistiche più famo-
se della Sardegna (Pratesi & Tassi, 1973; Cassola,
1974b).
Ma per il mondo scientifico questa cavità costi-
tuisce una località simbolica nella storia della
Biospeleologia e della Biogeografia della
Sardegna (Baccetti, 1964; Casale, 2001; Casale
& Vigna Taglianti, 1996;  Cassola, 1982).
Proprio da questa grotta infatti, oltre mezzo seco-
lo fa, Saverio Patrizi portò alla luce e fece cono-

scere alcune delle specie destinate a rimanere fra
gli elementi più interessanti, da un punto di vista
biogeografico e biospeleologico, della fauna ipo-
gea dell’isola: fra gli altri, il coleottero carabide
Speomolops sardous, l’araneide Sardostalita patri-
zii, l’opilione Buemarinoa patrizii. 
Negli anni successivi, con cadenza più o meno
regolare, la grotta fu visitata con intenti biospe-
leologici da un gran numero di ricercatori e spe-
leologi, che grazie ai dati pubblicati e inediti ne
hanno fatto la cavità più ricca di fauna dell’inte-
ra Sardegna. Solo a partire dagli anni ’90 dello
scorso secolo, tuttavia, le ricerche sono riprese
con periodicità e metodo, e i risultati conseguiti,
particolarmente negli ultimi anni, sono stati sor-
prendenti, in una cavità che si riteneva ormai
ben nota ed esplorata da un punto di vista bio-
speleologico. 
Scopo del presente contributo è raccogliere, in
forma sintetica, la storia di tali esplorazioni (con
relativi dati bibliografici che, dispersi su riviste e
pubblicazioni talora poco note o di difficile con-
sultazione, meritano di essere citati in questa
occasione nella forma più completa possibile), e
di illustrare per la prima volta, in forma prelimi-
nare, gli ultimi risultati conseguiti.
Viene inoltre fornita una checklist aggiornata di
tutta la fauna ipogea (stigobia inclusa) nota fino
ad oggi della cavità. Il numero di taxa presenti,
ben 48 di rango specifico (inclusi alcuni ancora
inediti), ne fanno la grotta più ricca di fauna di
tutta la Sardegna.
Numerosi riferimenti a specie presenti nella sud-
detta cavità sono inoltre riportati in lavori di sin-
tesi (anche a carattere divulgativo) e in cataloghi
faunistici (Boscolo & Puddu, 1977; Brignoli,
1982, 1985; Bucciarelli, 1980; Carta, 1974,
1978; Casale et al., 1998; Cassola, 1982;

attempt of conservation of the Monk Seal (Monachus monachus), which gave the local epi-
thet to the cave; this mammal, however, became extinct in the area before 1970. In last two
decades, new researches achieved surprising results. In this paper, the authors summarize the
history of the discovery of the hypogean fauna of this site. A complete and updated checklist
of the forty-eight hypogean and stygobiont species (with exclusion of the trogloxenic and
marine organisms) known so far is reported, which make the Bue Marino cave the richest
in fauna among the Sardinian caves.
Keywords: Sardinia, biospeleology, Bue Marino Cave.
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Cerruti, 1968; Cobolli Sbordoni et al., 1994;
Condé, 1985, 1993, 1996, 1998; Condé &
Heurtault, 1993; Cottarelli et al., 1996; De
Waele & Grafitti, 2000; Fiori, 1960, 1967;
Forestiero & Sbordoni, 1978; Furreddu &
Maxia, 1964; Gardini, 1976, 1980, 1982, 1994,
1996, 2000; Grafitti, 1999, 2001, 2002, 2003;
Grafitti & Mucedda, 1993; Grafitti &
Zapparoli, 1995; Karaman, 1993; Latella &
Stoch, 2001; Lazzeroni, 1969; Magistretti, 1965;
Magrini & Vanni, 1987; Manfredi, 1976;
Marcellino, 1982; Minelli, 1982, 1983, 1985;
Parenzan, 1969; Pesce & Maggi, 1983; Prota,
1986; Puddu & Pirodda, 1974; Ramellini, 1995;
Restivo De Miranda, 1983; Ruffo, 1959, 1982;
Ruiu, 1987, 1997; Stoch et al., 2001; Vigna
Taglianti, 1982).

Materiali e metodi
I materiali oggetto della presente nota sono con-
servati nelle collezioni degli specialisti che li
hanno studiati e identificati, nella collezione del
Gruppo Speleologico Sassarese (presso G.
Grafitti) e del Dipartimento di Zoologia e
Genetica Evoluzionistica dell’Università di
Sassari.
I taxa sono citati nel testo senza un particolare
ordine sistematico. Nella checklist in appendice
sono citati in ordine, ciascuno con rispettivi
autore e data di descrizione.

Storia delle esplorazioni: la seconda metà del ‘900 
Anni ’50

Nel giugno 1955, il marchese Saverio Patrizi
(con Francesco Pisanu, Francesco e Ginetta

Baschieri Salvadori, Salvatore Fancello) effettua
le prime prospezioni biospeleologiche nella grot-
ta del Bue Marino, che fruttano risultati straor-
dinari (Patrizi, 1956). In particolare, i taxa sotto
elencati: Patrizicampa sardoa (genere e specie
nuovi), Speomolops sardous (genere e specie
nuovi), Buemarinoa patrizii (genere e specie
nuovi), Sardostalita patrizii (genere e specie
nuovi), Spelyngochthonius sardous (specie nuova),
Eukoenenia patrizii (specie nuova), Devillea
patrizii (specie nuova), Alpioniscus fragilis,
Ovobathysciola majori, Orchestia remyi, Tegenaria
domestica.
Le emozioni provate dal Patrizi, straordinario e
infaticabile naturalista (cfr. Vigna Taglianti,
1983), nelle sue esplorazioni di questo angolo
della Sardegna, sono state raccolte da Fabio
Cassola (Cassola, 1982), che ha pubblicato pagi-
ne del suo diario e alcune sue tempere a colori,
raffiguranti le specie più  significative della fauna
ipogea scoperta. Il materiale raccolto fu studiato
dagli specialisti attivi all’epoca (Beier, 1955,
1963; Brian, 1955; Condé, 1956 a, b; Manfredi,
1956; Roewer, 1956) e dal Patrizi stesso (Patrizi,
1955).
Nell’ottobre 1955, lo svedese Knut Lindberg
effettua ulteriori ricerche nelle acque del Bue
Marino, ricerche che fruttano i copepodi
Speocyclops sardus (specie nuova di ciclopoide, sti-
gobia, nota solo di questa cavità) e
Bulbamphiascus imus (arpatticoide marino) e
l’oligochete Pristina menoni, stigosseno
(Lindberg, 1956).
Le “pescate” effettuate da Baschieri Salvadori l’an-
no successivo permettono alla Stella (1957) di
segnalare le seguenti specie di crostacei: nelle
acque all’ingresso: Eucyclops serrulatus; a 600 m,
alle cascatelle d’acqua dolce: Diacyclops crassicau-
dis “varietà cosana” (oggi Diacyclops cosanus, specie
stigobia); al Lago Smeraldo: “Diaptomus vulgaris”,
Daphnia longispina, Simocephalus vetulus,
Acroperus angustatus; al Lago Abissale: “Diaptomus
vulgaris”. La maggior parte di tali segnalazioni
riguardano però specie tipiche di pozze e stagni di
superficie, non tutte note per la Sardegna, che dif-
ficilmente potrebbero sopravvivere nelle acque
francamente marine dei laghi Smeraldo e Abissale,
e potrebbero essere dovute ad un’errata cartellina-
tura del materiale (Stoch, oss. pers.)

fig. 1 - Grotta del Bue Marino (Dorgali, NU). Ingresso (foto
di Enrico lana)
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Anni ‘60
Nell’aprile 1963 Giorgio Fiori (Università di
Sassari) e Antonio Pippia (Gruppo Grotte
Nuorese) scoprono nella grotta un chilopode spe-
cializzato, ritrovato successivamente, nell’aprile
1964, da Valerio Sbordoni e Augusto Vigna
Taglianti (Università di Roma La Sapienza) (cfr.
Restivo De Miranda, 1977). La specie sarà
descritta da Matic (1967) come Lithobius
(Troglolithobius) sbordonii.
Nel 1965 e nel 1966 Chicco Calleri, Antonio
Martinotti e altri membri del Gruppo
Speleologico  Piemontese CAI-UGET, Torino,
visitano la grotta nell’ambito di una delle campa-
gne speleologiche condotte in Sardegna in quegli
anni (Casale, 1972). Vi raccolgono Speomolops
sardous e altra fauna. Nel corso di una delle visite,
nel 1965, Carlo Tagliafico realizza alcune foto stu-
pende di Foca monaca (Tagliafico, 1965). 
Nel 1967, membri del Gruppo Speleologico
Bolognese CAI documentano un ulteriore incon-
tro con la Foca monaca (De Lucca, 1967, 1968).
Nel 1969, Andrea Gobetti, Adalberto Longhetto,
Paolo De Laurentiis e altri membri del G.S.
Piemontese CAI-UGET Torino, con Giuseppe
Rivalta (G.S. Bolognese CAI), raccolgono
Speomolops sardous, Ovobathysciola majori,
Sardostalita patrizii, Alpioniscus fragilis e altra
fauna (Casale, 1969; Longhetto et al., 1969;
Rivalta, 1970).

Anni ‘70
Nell’estate 1970 (luglio-agosto), il Gruppo
Speleologico Piemontese del CAI-UGET, con il
patrocinio di WWF-Italia, organizza una lunga
permanenza in Sardegna, con base a Cala
Gonone, volta principalmente ad accertare l’even-

tuale presenza residua di esemplari di Foca mona-
ca nell’area della Grotta del Bue Marino. I parte-
cipanti ottengono pure il valido e insostituibile
appoggio degli ancora attivissimi Padre Antonio
Furreddu e di Francesco Pisanu, che già aveva
accompagnato Patrizi negli anni ’50. 
Purtroppo, a dispetto di permanenze anche pro-
lungate e di campi interni nella grotta (che
all’epoca era attrezzata turisticamente solo nel
ramo Nord, fossile), gli esiti in tal senso risultaro-
no totalmente negativi. 
In quell’occasione tuttavia Achille Casale, con
l’ausilio soprattutto di Andrea Gobetti e di
Adalberto Longhetto, ma pure di altri membri del
gruppo, poté realizzare una serie di ricerche sia
nella cavità in oggetto, sia in altre grotte del
Nuorese ancora poco conosciute (Casale, 1969;
1970a; 1970b).
I risultati relativi alla Grotta del Bue Marino, con
elenco della fauna sotterranea nota all’epoca (16
specie, 17 con il coleottero ptinide troglosseno
Gibbium psylloides [Czenpinski, 1778], furono
pubblicati da Casale (1972). Fra i reperti più
significativi sono da ricordare: Lithobius
(Troglolithobius) sbordonii (maschio, inedito, cita-
to da Restivo De Miranda, 1977), Speomolops sar-
dous (con la nuova segnalazione della specie, su
resti, alla Grotta di Toddeitto), Ovobathysciola
majori (scoperta della larva, che fu descritta qual-
che anno più tardi: Casale, 1975), Meta merianae
e Pholcus phalangioides (specie non note in prece-
denza della grotta, citate da Brignoli, 1971; 1972;
e da Thermes, 1972), oltre ad altri elementi già
ben conosciuti: da citare fra gli altri Patrizicampa
sardoa, Devillea patrizii, Alpioniscus fragilis
(Argano & Rampini, 1973).
Nel marzo 1971, Villy Aellen e Pierre Strinati, del
Museo di Storia Naturale di Ginevra, visitano
ancora la grotta, segnalando reperti di Alpioniscus
fragilis e Tegenaria henroti (Aellen & Strinati,
1976). I ragni Tegenaria henroti e Pholcus phalan-
gioides sono citati pure da Brignoli (1974).

Anni ‘80
Tra il 1985 e il 1989, Giuseppe Grafitti e Mauro
Mucedda (Gruppo Speleologico Sassarese) visita-
no a più riprese la Grotta del Bue Marino
(Mucedda, 1987; 1989), con reperti di
Ovobathysciola majori (adulti e larve), Collemboli

fig. 2 - Speomolops sardous Patrizi, 1955. Coleottero Carabide
endemico che caratterizza la grotta (foto di Paolo Marcia).
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e Acari, raccolti nel ramo Nord.
Nell’ottobre 1989, Fulvio Gasparo (Commissione
Grotte Eugenio Boegan, Trieste), visita a sua volta
la cavità con intenti biospeleologici. Tale visita si
rivelerà fruttuosa, permettendo all’aracnologo
triestino il reperto di una specie nuova di
Oligocheti, che sarà descritta da Martinez-
Ansemil et al. (2002) come Parvidrilus spelaeus, e
di esemplari del disderide fino ad allora noto
come Stalita patrizii, esemplari che permetteran-
no (con altri, successivamente raccolti anche dagli
scriventi) la descrizione del nuovo genere
Sardostalita (Gasparo, 1999). Il ricco materiale di
crostacei acquatici raccolto nel corso della visita,
successivamente studiato da uno di noi (F. Stoch)
contiene un interessante elemento stigobio,
Metacyclops trisetosus, raccolto per la prima volta
in Sardegna.

Anni ‘90
Tra maggio e giugno 1991, l’aracnologo Guillem
Pons (CSIC, Palma de Mallorca) visita la grotta, e
vi trova Filistata insidiatrix, Pholcus phalangioides,
Spermophora sp., Meta merianae (Pons, 1993).
Nel settembre dello stesso anno, Giuseppe
Grafitti e Mauro Mucedda (Gruppo Speleologico
Sassarese), raccolgono Ovobathysciola majori
(adulti e larve), Alpioniscus fragilis, Lithobius
(Troglolithobius) sbordonii.
Ancora nello stesso anno, in ottobre, Achille
Casale - che nel frattempo ha preso servizio pres-
so l’Università di Sassari - può rivedere la Grotta
del Bue Marino dopo ventuno anni, accompagna-
to da Alessandro Molinu e Daniela Spano
(Gruppo Speleologico Sassarese). I reperti sono
tuttavia scarsi: Ovobathysciola majori, Araneae
gen. sp. (Casale, 1992).
In maggio, giugno e agosto 1992, Antonello
Cossu, Giuseppina Doria, Giuseppe Grafitti,
Gavino Murittu, Mauro Mucedda, Roberto Loru,
Igor Panoutsopoulos e Marcello Verdinelli
(Gruppo Speleologico Sassarese) visitano più volte
la cavità (Cossu & Loru, 1992), con intenti esplo-
rativi ma pure biospeleologici, e vi rinvengono:
Speomolops sardous, Ovobathysciola majori,
Patrizicampa sardoa, Alpioniscus fragilis, Lithobius
(Troglolithobius) sbordonii, Buemarinoa patrizii.
Citiamo inoltre (dati inediti) Roncus sardous (resti
divorati da uno Speomolops) (prima segnalazione

del genere nella grotta: Gardini, det. in litt.),
Diptera Brachycera gen. sp., Limonia nubeculosa,
Annelida Oligochaeta gen. sp., Acari gen. sp.
Nel medesimo anno Achille Casale organizza, con
David Pala (GSS), una prospezione nelle zone
interne della grotta, a cui partecipano Vezio
Cottarelli (Università della Tuscia, Viterbo),
Marina Cobolli, Elvira De Matthaeis e Augusto
Vigna Taglianti (Università di Roma La
Sapienza). Gli scopi della missione erano princi-
palmente due: 1, la raccolta di esemplari di
Macarorchestia remyi, per una verifica delle distan-
ze genetiche della popolazione del Bue Marino nei
confronti delle popolazioni di Corsica (cfr. Beron,
1972); e, 2, un’ulteriore prospezione della stigo-
fauna nei laghi interni. 
Il primo obiettivo non ha avuto successo: nessun
individuo di M. remyi è stato trovato. Al contra-
rio, le “pescate” di Vezio Cottarelli hanno fruttato
una serie di taxa nuovi per la scienza, che saranno
descritti l’anno successivo da Cottarelli & Bruno
(1993): Nitocrella beatricis, Elaphoidella janas,
Parastenocaris triphyda. Viene segnalato per la
cavità anche l’arpatticoide stigobio Ceuthonectes
pescei. Da ricordare inoltre che alcuni esemplari di
Speomolops sardous portati a Roma sono vissuti
oltre due anni, senza tuttavia riprodursi in cattivi-
tà.
Nel marzo 1993, Leo Fancello (Gruppo Ricerche
Ambientali, Dorgali), al quale si debbono le più
importanti esplorazioni subacquee dei rami som-
mersi della grotta (Fancello & Mucedda, 1993;
Fancello et al., 1994), raccoglie Lithobius

fig. 3 - Buemarinoa patrizii Roewer, 1956. opilionide Travunidae
tipico della grotta (foto di Enrico lana).
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(Troglolithobius) sbordonii, Speomolops sardous,
Patrizicampa sardoa, Buemarinoa patrizii.
Nel settembre dello stesso anno, Mauro Mucedda
(GSS) raccoglie Lithobius (Troglolithobius) sbordo-
nii e Patrizicampa sardoa.
Nei primi anni ‘90 la grotta fu anche visitata, con
intenti biospeleologici, da Leonardo Latella
(attualmente curatore per la Zoologia presso il
Museo Civico di Storia Naturale di Verona), e da
Mauro Rampini, dell’Università di Roma “La
Sapienza”.
Nel 1994, in due visite, Achille Casale, Gavino
Murittu e Igor Panoutsopoulos (GSS), in un’occa-
sione anche con Germana e Milena Casale, rac-
colgono Speomolops sardous, Sardostalita patrizii,
Patrizicampa sardoa, Alpioniscus fragilis. Tra gli
scopi di quelle visite, vi era il prelievo di alcuni
esemplari di Speomolops sardous, da mantenere vivi
al duplice fine di tentarne l’allevamento e di veri-
ficare la presenza di ritmi circadiani indotti in
condizioni artificiali (Casale & Giachino, 1994).
Purtroppo, gli adulti di S. sardous, inviati in
Germania al laboratorio di F. Weber
dell’Università di Münster, non sopravvissero al
viaggio.
Nel 1995 (ottobre) e nel 1996 (maggio), Carlo
Carletti, Mariamicaela Calcagno (GS Sez.
Speleosubacquea, Calenzano), Simone
Cianfanelli e E. Talenti (Museo Zoologico La
Specola, Firenze) effettuano raccolte in acque car-
siche della Sardegna, e visitano pure la Grotta del
Bue Marino. Tali prelievi fruttano tra l’altro la
scoperta di un nuovo idrobiide, presente nelle
acque del Bue Marino, nella Risorgente carsica di
Su Cologone e nella Grotta Su Guanu (Oliena) e
nella Sorgente presso S. Leonardo (Onifai), che
sarà descritto da Manganelli et al. (1998) come
Sardopaladilhia plagigeyerica.

Le ricerche nel nuovo millennio, dal 2000 al 2006
Negli ultimi anni, un nuovo fervore di ricerche ha
animato la Grotta del Bue Marino. 
La prima occasione per una nuova visita si è rea-
lizzata nel 2003, con la venuta in Sardegna da
Torino di Enrico Lana (GSP CAI-UGET). Scopo
di questa missione, a cui se ne aggiungeranno
molte altre negli anni successivi un po’ ovunque
in Sardegna, era iniziare la documentazione foto-
grafica degli organismi ipogei più significativi del-

l’isola, al fine di realizzare un atlante analogo a
quello realizzato da Lana (2001) sulla fauna caver-
nicola del Piemonte.
Un’ulteriore occasione è stata offerta dall’inizio,
nel 2005, di un dottorato di ricerca da parte di
Paolo Marcia presso il Dipartimento di Zoologia
dell’Università di Sassari, teso a monitorare alcuni
parametri ambientali di grotte turistiche e non, e
di approfondire alcuni aspetti della biospeleologia
sarda.  Infine, un nuovo incentivo è stato offerto
dall’entusiasmo per lo studio delle acque sotterra-
nee della Sardegna, e della loro fauna, da parte del
biospeleologo triestino Fabio Stoch.
Così, con la presenza costante di Achille Casale,
Giuseppe Grafitti, Enrico Lana, Paolo Marcia e
Alessandro Molinu (GSS), e quella saltuaria di
Mauro Mucedda (GSS), Carlo Onnis (Unione
Speleologica Cagliaritana), Renato Sella (Gruppo
Speleologico Biellese CAI) e Fabio Stoch, la grot-
ta è stata nuovamente visitata con intenti biospe-
leologici il 22 ottobre 2003 e il 10 settembre
2006. I risultati sono stati stupefacenti, in una
grotta che si riteneva ormai fra le meglio investi-
gate e conosciute dell’intera Sardegna. Ecco i
principali:
1. Nel corso dell’uscita del 10 settembre 2006,
Achille Casale ricordava come già nel 1970 uno
degli scopi della missione, su sollecitazione di
Leonida Boldori (nome mitico della biospeleolo-
gia bresciana), fosse il rinvenimento e la descrizio-
ne della larva di Speomolops sardous, e come tutti i
tentativi in tal senso, allora e negli anni successivi,
fossero stati vani, così come i tentativi di ottenere
la riproduzione della specie in condizioni di labo-
ratorio. Proprio quel giorno, lungo una vasta
spiaggia interna popolata da numerosi adulti,

fig. 4 - Lithobius (Troglolithobius) sbordonii Matic, 1967.
Chilopode troglobio della Grotta del Bue Marino (foto E. lana).
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Alessandro Molinu affondava le mani nella sabbia
e ne estraeva dapprima una, poi due larve di
Speomolops, subito seguito da Paolo Marcia, fino
al rinvenimento di cinque larve di stadi diversi e
pure di una pupa in procinto di sfarfallare.
Lungo la medesima spiaggia, a ridosso di una
parete, Paolo Marcia rinveniva due esemplari (un
maschio, una femmina) di una Typhloreicheia
attribuibile a una specie inedita. 
Inoltre, nelle pescate, erano presenti Bogidiella sp.,
Metacyclops trisetosus, Jaera sp., accanto a specie
nuove per la scienza, in corso di descrizione, di
copepodi ciclopoidi (Stoch det.) e in un campio-
ne raccolto nelle pozze vicino agli spiaggioni
l’ostracode Candonopsis scourfieldi (Stoch leg.,
Pieri det.), specie di superficie presente talora in
grotte e sorgenti come substigofila o stigossena.
Nel frattempo Giuseppe Grafitti e Carlo Onnis,
nel ramo Nord (fossile), raccoglievano resti di
Callipus sp. (primo reperto!), Symphila gen. sp.
(primo reperto!), Psocoptera Psillypsocidae gen.
sp. (primo reperto!) e, in legni fradici, numerosi
esemplari di un coleottero curculionide depig-
mentato e microftalmo, Amaurorhinus sp. (M.
Meregalli det.), rinvenuti anche in una visita suc-
cessiva il 17 settembre 2006 da Paolo Marcia e
Carlo Onnis. Si tratta di Coleotteri saproxilofagi
in grado di essere trasportati in mare all’interno di
tronchi che poi vengono spiaggiati in località
diverse. Questo fatto giustifica il nuovo rinveni-
mento nella grotta, e il fatto che l’identificazione
della specie (di un genere che annovera una o più
specie endemiche sarde) non sia ancora sicura
(Meregalli, com. pers.).
2. Nel corso dell’uscita del 22 ottobre 2003,
Giuseppe Grafitti, presso la spiaggia delle foche
(al primo lago d’acqua dolce del ramo Sud, attivo,
dove termina la visita turistica), ritrovava dopo
molti anni lo Pseudoscorpione specializzato, di
piccolissime dimensioni, Spelyngochthonius sar-
dous, mentre Achille Casale, Enrico Lana, Paolo
Marcia e Alessandro Molinu incontravano
Mitostoma patrizii (prima segnalazione per la
grotta), Buemarinoa patrizii, Lithobius
(Troglolithobius) sbordonii, Alpioniscus fragilis,
Ovobathysciola majori e alcuni esemplari di
Speomolops sardous che, trasportati vivi al labora-
torio sotterraneo della Grotta di Bossea (Cuneo),
sono poi sopravvissuti un paio di anni, senza però

riprodursi (cfr. Lana et al., 2004).
3. Il 17 settembre 2006 Paolo Marcia, Virginia
Denanni e Carlo Onnis ritrovavano numerosi
esemplari di Curculionidi, e piazzavano i primi
sensori per i rilevamenti di temperatura nella grot-
ta (vedi oltre).

Risultati e conclusioni
Le ricerche sopra descritte, della durata di oltre
mezzo secolo, hanno portato a risultati che posso-
no essere sintetizzati in alcuni punti.
In primo luogo, si tratta di risultati di base, emi-
nentemente faunistici e biogeografici, che hanno
fatto conoscere sempre più in dettaglio la ricchez-
za e l’interesse della fauna ipogea di una grotta
eccezionale per la sua posizione geografica e per le
sue caratteristiche geo-morfologiche. L’interesse di
alcuni reperti non ancora identificati potrà essere
ulteriormente chiarito con l’esame approfondito
dei medesimi, affidato ai tassonomi specialisti in
grado di lavorare su ogni singolo gruppo sistema-
tico; tassonomi peraltro sempre più scarsi e obera-
ti di lavoro grazie a una politica miope e suicida
della ricerca italiana (e non solo!), che premia scar-
samente tali ricerche, salvo poi reclamarne e
decantarne i risultati nei progetti di conservazione
della natura richiesti a livello nazionale e interna-
zionale. In secondo luogo, hanno dimostrato
come una cavità fra le più visitate e meglio indaga-
te nel corso di decenni sia stata in grado di svelare,
anche negli anni più recenti, sempre nuove e inat-
tese sorprese: specie nuove per la Scienza, specie
note ma mai osservate in precedenza nella grotta,
stadi preimmaginali di insetti ricercati invano
negli anni precedenti. Il risultato, come detto nel-
l’introduzione, porta ad un numero eccezionale di
48 (v. oltre, in Checklist)  taxa di rango specifico -
ipogei terrestri eucavernicoli,  stigobi e stigofili -
attualmente noti, che fanno della Grotta del Bue
Marino la cavità più ricca di fauna della Sardegna
(seguita dalla Grotta di San Giovanni,
Domusnovas, 81 Sa/CI con 40 specie eucaverni-
cole, esclusi Chirotteri). A questi, sono forse da
aggiungere numerosi elementi troglosseni e stigos-
seni: ad esempio l’anfibio urodelo Euproctus platy-
cephalus (Gravenhorst, 1829) (cfr. Lanza, 1956), i
copepodi marini Bulbamphiascus imus (Brady,
1872), Harpacticus chelifer (O.F. Müller, 1776)
accanto forse al calanoide Eudiaptomus vulgaris



(Schmeil, 1896) e ai cladoceri Daphnia longispina
(O. F. Müller, 1776), Simocephalus vetulus (O. F.
Müller, 1776) citati dalla Stella (1957) (si veda
tuttavia la nota nel testo a p. 199).
Infine, la costanza delle visite con intenti biospe-
leologici nel corso del tempo, costanza che ha
poche analogie con altre grotte sarde e di altre
località continentali, consente di verificare alcuni
problemi connessi con la conservazione della
fauna ipogea in grotte da tempo aperte alla fruizio-
ne turistica. Tale argomento, ormai trattato in
numerosissimi convegni nazionali e internazionali
sulle “show caves “ (cfr. ad esempio Casale et al.,
1996), coinvolge differenti correnti di pensiero,
ma sostanzialmente si scontra sempre con la realtà
dei fatti, che è questa: grotte di grandi dimensioni,
con retroterra di grandi reticoli ipogei e imponen-
ti coperture montane, possono tollerare l’apertura
al pubblico di parti di esse senza particolari conse-
guenze sulla fauna più specializzata, salvo eventua-
li scomparse di specie nelle zone illuminate e fre-
quentate. Al contrario, grotte di piccole dimensio-
ni, superficiali, con scarsa copertura forestale, par-
ticolarmente in aree mediterranee xeriche, posso-
no subire danni gravi o irreversibili (Casale, 2000;
Cassola, 1974a; Crovetti, 1972). 
La Grotta del Bue Marino ci mostra tale evoluzio-
ne nel tempo. A parte la scomparsa della Foca
monaca, la cui presenza è risultata evidentemente
incompatibile con una frequentazione turistica
che interessa decine di migliaia di persone l’anno
(nel periodo Marzo-Novembre 2006, 80.087
biglietti; stesso periodo del 2005, 66.069 biglietti
venduti: Consorzio Atlantikà, com. pers.) e che
riguarda tutta la costa del Golfo di Orosei, si rile-
va per ora nella grotta una sostanziale compatibili-
tà tra il carico antropico sopportato negli ultimi
cinquanta anni dalla grotta e la biocenosi ipogea in
essa presente. Si registra una scarsità di fauna fino
al termine del percorso turistico attrezzato; ma
superato appena il primo grande lago (primo lago
d’acqua dolce, lungo circa 300 m), la fauna ipogea
ricompare nelle medesime condizioni verificate da
Casale (1972), quando il ramo Sud, attivo, non
era ancora percorribile. Per contro il ramo Nord
(fossile), un tempo l’unico visitabile ed abbando-
nato nel 1983, registra oggi una grande abbondan-
za di elementi saprofagi, favoriti dai resti di infra-
strutture in legno oggi marcescenti, e pure una

colonizzazione da parte di taxa mai riscontrati in
precedenza (Amaurorhinus sp.). Risultano peraltro
sempre assenti i troglobi più specializzati
(Speomolops, Troglolithobius, Buemarinoa, e altri),
legati alle grandi sale interne e alle spiagge percor-
se dal torrente sotterraneo. Tale quadro risulta pre-
ziosissimo per dimostrare come aree diverse della
medesima grotta presentino criticità ambientali
molto differenziate, da tenere in debito conto nelle
valutazioni di impatto al momento di uno sfrutta-
mento turistico. Al fine di monitorare un parame-
tro ambientale significativo legato alla frequenta-
zione turistica, la grotta - nell’ambito del dottora-
to di ricerca di Paolo Marcia - è stata attrezzata da
un anno con 4 sensori che rilevano e registrano la
temperatura ogni ora per 85 giorni (3 lungo il per-
corso turistico, 1 ad alta sensibilità in un vicino
ramo non turistico). I dati sono periodicamente
scaricati in computer e saranno valutati al termine
della ricerca.
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Tab. 1 - Appendice: Checklist aggiornata della
fauna ipogea terrestre, stigobia e stigofila, nota
della Grotta del Bue Marino (aggiornata al
2007); ordine sistematico secondo la checklist
della fauna d’Italia (Aa. Vv., 1993-95). 

Nota: dalla lista sono omessi gli scarsi Chirotteri osser-

vati e le specie chiaramente troglossene, incontrate all’in-

gresso oppure acquatiche non ipogee, trasportate dalle

piene del fiume o penetrate dal mare.
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